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8. Cariatide 
età adrianea (117-138 d.C.)

tecnica/materiali
scultura in marmo pentelico

dimensioni
alt. 216 cm; base 63 × 52 cm

provenienza
Tivoli (Roma), Villa Adriana, 
Canopo

collocazione
Tivoli (Roma), Villa Adriana 
e Villa d’Este, Villa Adriana, 
Mouseia (inv. 2236)

scheda storico-artistica
Lucilla D’Alessandro,  
Veronica Fondi

relazione di restauro
Enrico Montanelli,  
Martina Vento

restauro
Montanelli Restauri S.r.l.

con la direzione di
Veronica Fondi (Villa Adriana  
e Villa d’Este, Tivoli)

Scheda storico-artistica

Le Cariatidi di Villa Adriana furono rinvenu-
te nel 1952 nel numero di quattro da Salvatore 
Aurigemma all’interno della vasca del Canopo, 
all’epoca interrata, in posizione di caduta. Fu lo 
stesso scopritore a far realizzare i calchi in ce-
mento, ormai storicizzati, delle Cariatidi e dei 
Sileni canefori, rinvenuti anch’essi nel bacino, e 
a farli collocare nella posizione odierna lungo il 

Le Cariatidi in una fotografia storica 
del 1964, tutte integrate del capitello, 
esposte al piano terra dell’Antiquarium 
(American Academy in Rome, 
Fototeca Unione Collection)

Il rinvenimento della Cariatide 
durante gli scavi degli anni cinquanta 
presso il Canopo (Museo Nazionale 
Romano, Archivio Storico della 
ex Soprintendenza Speciale 
per i Beni Archeologici di Roma 
a Palazzo Altemps, Fondo Salvatore 
Aurigemma)

bordo occidentale della vasca, dove si suppone 
che le sculture si trovassero (Aurigemma 1996, 
p. 118). Di una delle statue si conservava il ba-
samento, attualmente in opera presso il Canopo. 
La sistemazione e i restauri del complesso, rea-
lizzati negli anni cinquanta prima da Salvatore 
Aurigemma poi da Roberto Vighi, hanno susci-
tato non poche perplessità (da ultimo Adembri, 
Gizzi 2020, pp. 495-524). Peraltro si è avanzata 
anche l’ipotesi che l’anastilosi sia intervenuta su 
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una sintassi architettonica incongruente, riferi-
bile a un assetto post adrianeo (a titolo d’esempio 
Giuliani 2021, pp. 179-182). A ogni modo, i 
rinvenimenti statuari del Canopo furono deter-
minanti nella scelta di allestire un Antiquarium 
presso Villa Adriana. 
Repliche di età romana delle korai dell’Eretteo 
sull’Acropoli di Atene, le Cariatidi tiburtine 
forniscono informazioni aggiuntive rispetto 
agli originali greci, che mancano degli arti su-
periori: dalle copie infatti si desume come la 
mano sinistra tenesse un lembo del mantello e 
la destra la phiale, o coppa per libagioni, con-
sentendo di riconoscere l’attitudine alla prepa-
razione di un’offerta rituale. Grazie ad analisi 
minero-petrografiche e isotopiche è stato inol-
tre possibile confermare che, come già rilevato 
nelle prime pubblicazioni, le Cariatidi sono sta-
te realizzate in marmo pentelico, proveniente 
dall’Attica. Probabilmente un’officina specia-
lizzata ha lavorato o semplicemente rifinito le 
sculture nella stessa residenza tiburtina (Pen-
sabene et al. 2012). Le statue ripetono a cop-
pie lo stesso tipo, differenziandosi nella gamba 
portante e conseguentemente nelle pieghe della 
veste, nonché nella torsione, ancorché lieve, del 
volto e nell’acconciatura. Esse hanno un’eviden-
te funzione architettonica, come si desume dal-
la rigida verticalità e dal trattamento superiore 
della capigliatura che presenta un taglio netto 
per accogliere il capitello, conservato in due 
esemplari. L’analisi dei reperti, della postura e 
dello spazio cui erano pertinenti non esclude 
che vi fossero in origine altre statue della stes-
sa tipologia e funzione. In letteratura è stata 
inoltre formulata l’ipotesi del riutilizzo da parte 
di Adriano di sculture più antiche (Broucke 
1999, p. 312; Lesk 2007, pp. 34-37). Se le korai 
dell’Eretteo si inseriscono in un contesto sacra-
le, in quanto rappresentano le figlie del mitico 
eroe ateniese Cecrope, di cui onorano la me-
moria e custodiscono la tomba, nella residenza 
imperiale tiburtina le Cariatidi alludono proba-
bilmente ad Atene quale modello di ispirazione 
e riferimento ideale per Adriano. 
L’esemplare oggetto di restauro replica il tipo C 
dell’Eretteo. La statua fu la prima a essere rin-

Prima del restauro Dopo il restauro
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Dopo il restauro, fronte Dopo il restauro, retro
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venuta il 3 aprile 1952, rivolta a faccia in giù 
sul piano di fondo del canale con il capo a 
nord-ovest, a una distanza approssimativa di 
45,10 m circa dal limite meridionale del bacino 
del Canopo e di 1,60 m da quello occidentale 
(ASSAR, Palazzo Altemps, Fondo Salvatore 
Aurigemma, fasc. 3.3). 
La Cariatide è mutila della mano destra e delle 
dita della mano sinistra, mentre la testa risulta 
tagliata superiormente e presenta al centro un 

foro cilindrico per alloggiare il perno del capi-
tello, in questo caso non rinvenuto. Si osservano 
inoltre alcune mancanze di minore entità sul 
panneggio, in particolare nella metà inferiore 
del corpo, e in corrispondenza della punta del 
naso, diffuse abrasioni, anche con l’aspetto di 
colature, dovute forse alle condizioni di giaci-
tura della scultura, e alcuni graffi di lieve entità. 
Nella parte posteriore la statua presenta una 
superficie piatta e poco definita. 
La kore indossa peplo e mantello, con fibule sul-
le spalle. I piedi fuoriescono dalla veste e cal-
zano i caratteristici sandali di età classica dalla 
suola alta e squadrata a un solo strato (Nar-
don, Rodinò 2019). Le braccia nude, distese 
lungo il corpo e appena distaccate da esso, pre-
sentano armille serpentiformi. Il polso sinistro 
è unito da un puntello al panneggio del peplo. Il 
braccio destro doveva reggere la phiale, di cui si 
individuano sul fianco gli attacchi. La statua in-
siste sulla gamba destra, del tutto nascosta dalle 
pesanti pieghe verticali del peplo, dalla carat-
teristica conformazione “a pilastro”, mentre la 
sinistra è leggermente portata in avanti. Il vol-
to presenta bocca lievemente dischiusa e naso 
dritto. I capelli sono divisi al centro in bande 
ondulate da cui si originano ai lati del volto 
due ciocche calamistrate per parte; sul retro la 
Cariatide presenta un’elaborata acconciatura: 
il capo è cinto da trecce e una lunga matassa 
di capelli, con scriminatura centrale sulla nuca, 
scende in ciocche ondulate sulla schiena. 
Il complesso restauro operato sulla Cariatide, 
volto principalmente a restituire alla scultura 
la stabilità strutturale, minata dalle lesioni e 
dalla frammentarietà della base, ha permesso 
di individuare e localizzare gli interventi pre-
cedenti. La frattura passante presente sulla te-
sta, consolidata e sigillata durante il restauro 
attuale, è visibile infatti nelle foto d’archivio 
pertinenti il rinvenimento e gli anni immedia-
tamente successivi (ASSAR, Palazzo Altemps, 
Fondo Salvatore Aurigemma, fasc. 1.4). Perni 
in ferro, individuati mediante strumento rile-
vatore di metalli, risultano essere stati inseriti 
per sostenere la porzione del capo interessata 
dalla frattura, presumibilmente quando, in un 

Dopo il restauro, particolare del volto
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primo allestimento museale documentato da 
foto storiche, le due Cariatidi prive di capitello 
sono state integrate con l’ausilio di positivi ri-
cavati da calchi diretti dalle altre due sculture, 
in seguito rimossi. Integrazioni in malta e ges-
so sono state utilizzate inoltre per riconnettere 
la porzione di basamento rinvenuta distaccata 
dal resto, plausibilmente subito dopo il ritro-
vamento della scultura, al fine di sistemarla in 
posizione eretta. 
Le operazioni conservative hanno permesso 
poi una osservazione continua e ravvicinata 
delle superfici, la quale tuttavia non ha messo 
in luce la presenza di policromia. Per individua-
re eventuali tracce di pigmento blu egizio, non 
percepibili a occhio nudo, sono state effettuate 
delle ulteriori verifiche mediante tecniche di 
indagine non invasive (VIL - Visible Induced 
Luminescence), le quali però hanno dato esito 
negativo. Allo stato attuale non è quindi pos-
sibile determinare se le sculture in origine fos-
sero prive di policromia o se la lunga giacitura 
nel terreno e le intense e generalizzate puliture 
tipiche della metà del secolo scorso possano 
averne cancellato le testimonianze.

Bibliografia
Aurigemma 1954, pp. 333-336; Id. 1996, 
pp.  110-126; Pensabene 2009, pp. 384-
385, 409-412, nn. 5-8; Id. 2011, pp. 18-20; 
B. Adembri, in Adriano e la Grecia 2014, p. 27, 
n. 10.

Dopo il restauro, particolare del piede sinistro con sandalo

Dopo il restauro, particolare del braccio sinistro con armilla e puntello retrostante
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Relazione di restauro

Criticità e obiettivi dell ’intervento
La scultura oggetto di intervento fa parte di un 
gruppo costituito da due coppie di statue raf-
figuranti delle Cariatidi, rinvenute nell’Euripo 
del Canopo presso il sito archeologico di Villa 
Adriana, durante gli scavi condotti nell’aprile 
del 1952. 
La documentazione storica relativa al recupero 
del gruppo scultoreo a seguito degli scavi del 
Canopo ci permette di confrontare lo stato di 
conservazione dell’opera al momento del ri-
trovamento con quello attuale (fig. 1a-c). La 
Cariatide, infatti, è stata sottoposta nel tempo 
a interventi manutentivi/di restauro finalizzati, 
soprattutto, al ripristino della corretta coesio-
ne del materiale costitutivo e delle soluzioni di 
continuità strutturale, attraverso l’inserimento 
di perni metallici.

Al momento del ritrovamento lungo la spon-
da occidentale della vasca, l’opera si presentava 
pressoché integra, a eccezione delle mancan-
ze ancor oggi visibili, come descrive lo stesso 
archeologo, Salvatore Aurigemma: “Giaceva 
bocconi sul piano di fondo, in senso fortemen-
te obliquo al prossimo muro di sponda, con 
la testa a ovest-nord-ovest; la testa, pur nella 
caduta, non si era né spezzata, né scheggiata” 
(Aurigemma 1954).
Dall’immagine storica è inoltre possibile valu-
tare lo stato conservativo del basamento: esso 
risultava già particolarmente compromesso in 
quanto mancante di una cospicua porzione di 
materiale lungo il lato destro; erano già presenti 
due fessurazioni – oggi maggiormente vistose – 
che dalla base correvano lungo parte del piede 
destro e del panneggio. Queste ultime due por-
zioni risultavano già distaccate e leggermente 
disallineate.

1a-c. A sinistra, la Cariatide dopo il 
ritrovamento nel Canopo; al centro 
e a destra, la scultura prima e dopo 
l’intervento conservativo
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La complessità del quadro fessurativo del plinto 
(fig. 2) è stata probabilmente aggravata in parte 
dal risanamento effettuato in occasione di in-
terventi precedenti: la parte mancante è stata ri-
sarcita in malta e gesso; per conferire continuità 
strutturale è stato inoltre inserito un perno me-
tallico che ha assicurato la porzione ricostruita 
al materiale costitutivo originale. L’utilizzo di 
materiali non idonei – gesso e perni in lega di 
ferro – ha contribuito a generare tensioni tali da 
provocare nel tempo il distanziamento di parte 
della reintegrazione e l’aggravamento delle due 
fessurazioni precedentemente descritte: quattro 
porzioni di basamento originale risultavano in-
fatti totalmente distaccate.
Uno degli obiettivi principali dell’intervento – 
oltre alle operazioni di pulitura delle superfici, 
del risanamento delle fessurazioni e della pre-
sentazione estetica – è consistito dunque nella 
rifunzionalizzazione del basamento della scul-
tura, allo scopo di garantire un adeguato sup-
porto e favorire la corretta distribuzione della 
sua massa. 

Ripristino della corretta staticità dell ’opera: 
protezione delle superfici e collocazione sulla 
nuova base espositiva
Per consentire lo svolgimento degli interven-
ti sul basamento è stato necessario mettere a 
punto una efficace e sicura metodologia di sol-
levamento della scultura, nonché un sistema di 
protezione delle delicate e articolate superfici 
dell’opera. 
È stata dunque costruita una struttura con ele-
menti di ponteggio multidirezionale, costitu-

ita da due torri – poste lungo il lato destro e 
sinistro della statua –, collegate tra loro attra-
verso elementi orizzontali in multidirezionale 
utili a sostenere due travi del tipo “IPE”; a 
queste è stato successivamente assicurato un 
verricello elettrico in grado di sollevare oggetti 
con massa superiore ai 2000 kg. Per garantire 
la massima sicurezza, l’apparecchiatura mano-
vra le strutture attraverso un sistema compu-
terizzato.
Per il sollevamento dell’opera sono state im-
piegate quattro fasce in nylon a doppia asola, 
in grado di sostenere oggetti del peso di 2000 
kg ciascuna; esse sono state vincolate al gancio 
del verricello e attorno al busto della scultura. 
Considerando le forze e gli attriti in gioco du-
rante le fasi di movimentazione, è stato ideato 
un sistema di protezione e ammortizzamento 
delle superfici originali. È stata quindi realiz-
zata una “camicia” in fibra di carbonio a due 
valve (fig. 3), ottenuta sulla base del calco del 
busto della Cariatide. L’interno del “corpetto” 
in carbonio, per evitare abrasioni delle super-
fici lapidee, è stato rivestito con idoneo mate-
riale ammortizzante ad alta densità. Questo 
sistema ha evitato, inoltre, scivolamenti e spo-
stamenti dei vari elementi di protezione du-

2. Rappresentazione grafica dello 
stato di conservazione del basamento 
della scultura

3. Operazioni propedeutiche 
al sollevamento della scultura, 
applicazione del “corpetto” in fibra 
di carbonio
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rante le fasi di sollevamento. Allo stesso modo, 
sono state protette le superfici lapidee soggette 
allo sfregamento delle fasce in nylon – spalle 
della scultura – attraverso un sistema multi-
strato composto da materiali ammortizzanti 
a differente resistenza a compressione (fig. 4).
Le fasi di sollevamento della scultura sono state 
in tutto quattro: la prima ha permesso di realiz-
zare una struttura provvisoria in legno (fig. 5), 
utile allo svolgimento delle lavorazioni sul plin-
to; durante la seconda movimentazione è stato 
realizzato il calco in gomma siliconica (fig. 6) 
della faccia inferiore del basamento, allo scopo 
di realizzare una copia in carbonio per confe-
rire continuità strutturale ai frammenti che lo 
compongono; nella terza e ultima fase, invece, 
la scultura è stata collocata sulla nuova base 
espositiva in acciaio, interponendo la struttura 
in carbonio tra la superficie del supporto lapi-
deo e quello metallico (fig. 7).
La progettazione della nuova base in acciaio ha 
dovuto tener conto delle necessità strutturali e 
statiche della scultura. Essa è costituita da una 
piastra dello spessore di 6 mm, adagiata e vin-
colata meccanicamente a sei elementi a sezione 
rettangolare, ortogonali tra loro. La struttura 
è inoltre caratterizzata da nove piedi girevoli 
utili per la corretta e omogenea collocazione 
del supporto ausiliario sulla pavimentazione; la 
loro presenza è altresì fondamentale per confe-
rire l’idonea inclinazione alla scultura ed evitare 
di far gravare la sua massa sui punti di maggiore 
fragilità del plinto lapideo.

Interventi conservativi
A seguito della rimozione superficiale dei de-
positi incoerenti – effettuata mediante l’uso di 
pennelli/pennellesse a setole morbide e aspi-
ratore soffiante portatile – sono stati effettuati 
i test di pulitura utili ad alleggerire le macchie 
di color giallo-arancio presenti su alcune par-
ti della superficie lapidea. Queste alterazio-
ni cromatiche, causate dall’invecchiamento/
trasformazione di materiali applicati durante 
precedenti interventi conservativi, sono state 
attenuate alternando l’azione estrattiva della 
sepiolite imbibita di acqua demineralizzata 

4. Operazioni propedeutiche 
al sollevamento della scultura, 
applicazione dei sistemi di protezione 
delle superfici della Cariatide prima 
del sollevamento

5. A seguito del primo sollevamento, 
costruzione di un basamento 
ligneo provvisorio costituito da due 
strutture lignee a sé stanti; la prima, 
di dimensioni maggiori, sostiene 
la scultura per intero, la seconda, 
opportunamente sagomata, è a 
sostegno dei frammenti lapidei 
distaccati del plinto
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all’azione meccanica di bisturi a lama intercam-
biabile e spazzolini in setole morbide. 
A seguito del sollevamento dell’opera e del 
suo posizionamento su un supporto ligneo 
provvisorio, sono state eseguite le operazioni 
di smontaggio, pulitura e consolidamento dei 
frammenti lapidei distaccati. Dopo aver appli-
cato un primer – indispensabile per assicurare 
la reversibilità dell’intervento – sulle rime di 
frattura delle porzioni da ricollocare, è stato 
effettuato l’incollaggio strutturale impiegan-
do una resina epossidica caratterizzata da una 
idonea resistenza a compressione. È stata suc-
cessivamente rimossa la reintegrazione in gesso 
e trattato il perno metallico che la rendeva soli-
dale all’originale; dopo aver rimosso meccani-

camente i prodotti di alterazione, la superficie è 
stata trattata con un convertitore di corrosione 
a base di acido tannico. In ultimo, sulla base di 
prove eseguite per individuare l’idonea cromia 
e granulometria delle nuove malte di interven-
to, sono state risarcite le fessurazioni e lacune 
del basamento, compresa la mancanza causata 
dalla rimozione della vecchia integrazione in 
gesso. Allo stesso modo, sono state trattate tut-
te le fessurazioni e le piccole lacune dislocate 
sulle superfici della statua (figg. 8a-b, 9a-b), a 
eccezione della frattura localizzata su parte del 
collo e della testa della scultura, la quale è stata 
precedentemente consolidata con infiltrazioni 
di malta idraulica.

6. Terzo sollevamento: rimozione 
della gomma siliconica al di sotto 
del basamento

7. Quarto sollevamento, collocazione 
della nuova base espositiva con 
la placca in carbonio al di sotto della 
scultura
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8a-b. Durante e dopo il restauro, 
a sinistra, realizzazione delle 
stuccature sul volto della Cariatide; 
a destra, dopo l’intervento 
conservativo

9a-b. Durante e dopo il restauro, 
il volto della Cariatide prima e dopo 
l’intervento conservativo
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